
Viaggio nel cantiere Pd
«Così lo faremo crescere»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Radicamento nel territorio:
adesso è questa la parola d’or-
dine nel Pd. Dopo la tregua
annunciata - «diamoci due
anni», come ha suggerito
uno dei padri nobili del parti-
to Franco Marini - tra le cor-
renti, si devepensare a far cre-
scere la creatura nata con le
primarie e l’Assemblea costi-
tuente. Alle spalle c’è la scon-
fittaalleelezionipolitiche,da-
vanti ci sono le europee dove
il segretario Walter Veltroni
vuole come minimo confer-
marequel33%diconsensi in-
cassati ad aprile. Rendere più
definiti i contorni e l’identità
del partito, dunque, ma so-
prattutto ricostruire entusia-
smo e coinvolgimento negli
elettori. Goffredo Bettini e
BeppeFioroni sovrintendono
acoordinamentoeorganizza-
zione con lo scopo di rendere
sempre più robuste struttura
e forma.
Il tesseramento al partito ini-
zierà in estate, dopo l’Assem-
blea nazionale che si svolgerà
il22e23giugnochedovràap-
provareil regolamento.15eu-
ro la tessera, ma saranno pos-
sibilideroghenelleregionido-
veancora si devonocostituire
i circoli. L’obiettivo è fissato a
1 milione e 200/300mila
iscritti, «nonostante i tempi
stretti che avremo», dice An-
dreaOrlando,responsabileor-
ganizzativo del Pd.
LeFeste delPd, che si chiame-
rannoinmanieradiversaase-
conda di quanto decideran-
no i circoli e i coordinamenti
a livello locale - l’unico tratto
comune sarà «Pd in festa» -
avrannounruolo importante
anche per la campagna ade-
sioni, oltre che per il processo
di radicamento nel territorio
che in alcuni regioni è già
molto avanti ma in altre ar-
ranca. Lino Paganelli per ora
ha la bocca cucita circa il no-
me della Festa che storica-

mente è stata dell’Unità. I Ds
non ci sono più, tutto è cam-
biato e dunque anche l’ap-
puntamento estivo avrà un
nuovonomeeunanuovaim-
magine, anche se in molte re-
gioni ci saranno le Feste del-
l’Unità, in altre quelle del-
l’Amicizia, in altre ancora
quelle del Pd.
Il partito, in realtà, è ancora
un cantiere aperto, organi-
smi,direzione,circoli, tessera-
mento: sono tutte tappe di
un percorso che finora ha su-
bito accelerazioni - e rallenta-
menti - a causa della caduta
del governo Prodi. «Ci sono
ancora tasselli mancanti -
spiega Orlando - e l’approva-
zione degli statuti regionali è
unodiquesti,macomehade-

ciso la conferenza dei segreta-
ri regionali entro luglio dovrà
concludersi anche questa fa-
se». Anche localmente i pro-
blemi legati alle fazioni non
mancano:dallaCampaniaal-
la Calabria al Lazio. E non
sempre ledivisioni corrispon-
dono alla geografia nazionale
delle appartenenze.
Finora i circoli costituiti sono
6.201, le regioni più in affan-
no rispetto all’apertura dei
«punti di contatto» con il ter-
ritorio, le ormai archiviate se-
zioni Pci-Pds-Ds, sono la Sar-
degna, laCalabriae laCampa-
nia, mentre in Molise, Pie-
monte e Sicilia il processo è
ancora parziale. Il modello di
selezionedegliorganismidiri-
genti - ilPdèunpartitofedera-

le - varia di Regione in Regio-
neancheseaprevalereèquel-
lo delle miniprimarie.
«Finora l’elezione dei dirigen-
ti locali ha coinvolto più di
unmilionedipersone-prose-
gue Orlando -, i fondatori del
partito». I nuovi circoli sono
nati soprattuttoneipiccolico-
muni, molto spesso ad ospi-
tarli sonolevecchie sezioni di
Ds e Margherita le cui fonda-
zioni hanno messo a disposi-
zione a titolo gratuito o con
affitti molto bassi.
Il datocheemerge è ladiversa
velocità con la quale si proce-
denel territorio, ci sonoanco-
ra gli organismi intermedi -
tra segretario e assemblea - da
decidere «ma bisogna tenere
conto di quello che è accadu-
to in questi ultimi mesi, con
la campagna elettorale. Si è
scontata una fase ecceziona-
le. Un primo passo verso
quanto previsto dallo Statuto
sarà compiuto con l’elezione
di un organismo direttivo da
parte dell’Assemblea costi-
tuente che si terrà a giugno e
con la progressiva elezione in
tutto il Paese, in parte già av-
venuta, dei coordinatori pro-
vinciali che si sostituiranno a
quelli provvisori scelti a no-
vembre.Dovequestoègiàav-
venuto-concludeil responsa-
bileorganizzazionePd-sipro-
cederà con la definizione dei
gruppidirigenti localichegui-
derannoilpartitofinoalpros-
simo congresso».
Walter Veltroni in un passag-
giodellasuarelazionealCoor-
dinamento nazionale del Pd
dice:«Il risultatoelettorale,di-
saggregato per aree geografi-
che,cidicequantoimprescin-
dibile, per il successo elettora-
le del nostro partito, sia il suo
radicamento sociale, la sua
presenza fisica nei luoghi di
vita, di lavoro, di studio degli
italiani». E questa resta la sfi-
da più grande.

Radicamento nel territorio, tesseramento
partecipazione: Bettini e Fioroni stanno

lavorando per rendere il partito più robusto

IN ITALIA

L’Assemblea nazionale deciderà il regolamento
Andrea Orlando, responsabile organizzativo:

«Il nostro obiettivo: 1 milione e 300mila iscritti»

«Il nostro piano editoriale
non può essere letto all’interno
dei vecchi schemi destra-sini-
stra-centro.Questechiavidi inter-
pretazione - applicateallapolitica
o ai giornalisti - sono fuorvianti,
datate». Partendo da questo pre-
supposto il direttore della Rai

Claudio Petruc-
coli, in una inter-
vista a Repubbli-
ca, lancia l’idea
diununicodiret-
tore editoriale
per l’informazio-
ne delle tre reti
della tv pubblica,
come si fa alla

Bbc: «I vari telegiornali si articola-
no in base ai contenuti che pro-
pongono, e a seconda del pubbli-
cocui si rivolgono.LaRaihabiso-
gno di seguire la stessa strada». E
al Tg3 in rivolta tende la mano
sottolineando che il progetto che
sposta Primo Piano a mezzanotte
«nonèblindato.Puòesserecorret-
to ascoltando le ragioni di tutti,
anchedella redazione».Petruccio-
liprecisa leragionidiquesto inter-
ventoapochigiornidalla scaden-
za del cda Rai: «Il piano editoriale
riguarda il Tg3, ma l’intera offerta
della Rai», «abbiamo il dovere di
lavorarefinoall’ultimaoradelno-
stro mandato». Ma l’idea di un
unico superidrettore per tutti i tg
Rai non pare venga accolto con
granfavoredallevarie forzepoliti-
che.Maurizio Gasparri (Pdl) la ri-
tiene un’ipotesi «impraticabile»,
mentreRotondidellaDcAlapen-
sa che sia «fuori luogo». la propo-
sta va invece «approfondita» per
GiorgioMerlodelPd:«Èunapro-
posta intelligente purché nel ser-
viziopubblicovengasalvaguarda-
to il pluralismo politico, cultura-
le, sociale che resta la vera ragio-
ne sociale della Rai». Montesano
del Pdci pensa invece che si tratti
di «una panzana pazzesca».

Ascoltare lenovitàerecuperareunli-
vello accettabile di dialogo: dopo
l’abisso del 13 aprile e il seguito di
polemiche anche feroci tra sinistra
radicaleePd,Veltroniprovaaricuci-
re. Nei giorni scorsi aveva sentito
Bertinotti, questa mattina il leader
del Pdvede Claudio Fava, neosegre-
tario di Sinistra Democratica succe-
duto a Fabio Mussi. La linea non
cambia, il Pd non insegue alcun ri-
tornoalle allenze-contro, però c’è da
rimuovere un muro di diffidenza e
di rancore,cresciuto,sepossibile,do-
pochesièparlatodicambiare la leg-
ge elettorale per le europee: laDestra
vuole uno sbarramento al 5%, an-
che per tagliare fuori del tutto l’Udc,
Veltroni parla del 2-3%, che è una
cosa molto diversa, ma non suffi-

cienteadissolvere lenubinel rappor-
to con la sinistra radicale.
Il primo problema sulla strada del
dialogo, dicono al Pd, è capire come
simuoveranno le forzedellaSinistra
Arcobaleno uscite sconfitte dal voto
di un mese fa. Veltroni ha detto a
più riprese che il Pd si farà carico di
interpretare anche le domande di
quel mondo che non ha più rappre-
sentanza parlamentare, ma sa che
dal punto di vista elettorale le cose
sono complicate: sul Pd è rifluita
unaquotadielettoridellasinistra ra-
dicale che solo in parte resteranno
nella nuova casa, soprattutto in
mancanzadelvotoutile, comeèalle
europee. «La soglia del 2-3% che
noi proponiamo per queste elezioni,
diconoal Pd,non solo ènellamedia

delle leggi elettorali europee degli al-
tri paesi, ma ha l’unico scopo di evi-
tare la microdispersione, impeden-
do che abbiano accesso a Strasbur-
go forze non rappresentative e che
non hanno alcun contatto coi gran-
di gruppi politici presenti lì». Il Pd
dovrebbe presentare la proposta già
maturata la scorsa legislatura e su
cui potrebbero essere d’accordo sia
Di Pietro che Casini, il quale è mol-
to preoccupato per le manovre del
Pdl. Il punto è se la maggioranza in
mancanza di un accordo con il Pd
volesse andare avanti da sola.
In ogni caso la soglia del 2-3% di
cui si parlaal Pdnon impedisce alla
SinistraArcobalenodimandare rap-
presentanti a Strasburgo, e non lo
impedisce a Rifondazione comuni-

sta nel caso andasse da sola. Pena-
lizzerebbesoltantoVerdi,PdcieSini-
stra democratica se andassero in or-
dine sparso. Per questo il primo
obiettivo di Veltroni è capire che fu-
turo si vuol dare quell’arcipelago ed
è di questo che parlerà con Claudio
Fava. Vale ancora la minaccia del-
la sinistra radicale di abbandonare
tutte legiunte locali incuisonoalgo-
vernocolPd?Laminaccia,per lave-
rità, non viene presa sul serio, «per-
chè così - dicono al loft - perderebbe-
ro gli elettori residui». Però un pro-
blema di alleanze c’è anche in vista
della tornata amministrativa del
2009 e non è un mistero che una
parte del Pd, a cominciare da Bersa-
ni, insiste perchè questo nodo non
venga sottovalutato nemmeno nei

posti dove i democratici e l’Idv sono
larga maggioranza. Ai parlamenta-
riVeltroniavevadetto che sullealle-
anze si sarebbe scelto a livello loca-
le, come avviene per qualunque par-
tito federale. Al coordinamento na-
zionale il leaderdelPdha raccolto le
preoccupazioni di molti e ha ribadi-
tochevocazionemaggioritariasigni-
ficanonandaredasolimaimposta-
re un programma e in base a quello
valutare le alleanze.
Il tema delle legge elettorale euro-
pea,peraltro, fapartedeldialogosul-
le regoleavviatodaBerlusconieVel-
troni ma si sa quante incognite cir-
condano quel tavolo. Nicola Latorre
ricorda che il dialogo deve riguarda-
re leregoledel gioconel lorocomples-
soenonsono ipotizzabiliaccordi se-

parati su singoli spezzoni, ad esem-
pio la legge elettorale e i regolamenti
parlamentari. Tema difficile, visto
che per alcune riforme istituzionali
servono anni di lavoro, mentre per
cambiare la legge elettorale per Stra-
sburgoci voglionopochimesi.Paolo
Gentiloni,adesempio,ammette che
ci sonograndi rischi inquesto dialo-
go,maancheche l’opportunitàdi ri-
forme condivise non vada dispersa.
Veltroni,pare,haaccolto consorpre-
sa le obiezioni di quanti gli chiedo-
no di parlare con Berlusconi anche
didiritti e sicurezza.«Lanostranon
èuna trattativaprivata,mauncon-
fronto sulle regoledel gioco, su tutti i
temi oggetto dell’azione di governo
noi faremo opposizione, non accor-
di separati».  b.mi.

Il rischio è che sicurez-
za, salari e riforme isti-
tuzionali mandino in
soffittadiritti civiliepa-
ri opportunità, tanto
per citarne due. Vitto-
ria Franco, mini-
stro-ombra per le Pari
Opportunitàsachequestasaràuna legi-
slatura più «difficile» dal quel punto di
vista, «ma la funzione del governo om-
bra è proprio questa: incalzare il gover-
no». Con la titolare del dicastero, Mara
Carfagna, presto avrà un incontro. An-
che in questo caso il primo contatto è
stato «di apertura». Durerà?
Finora si è parlato di molte cose,
tranne che di misure per favorire
l’occupazione femminile. Ce la
farete ad imporre questo tema nel
dibattito politico?
«Perquanto riguarda laprospettiva del-

le politiche a sostegno dell’occupazio-
ne femminile non mi sembra sia stato
un buon inizio. Finora non è emerso
nulla. Sono convinta che il nostro pae-
se potrà davvero continuare a crescere
sesipunta sull’occupazionefemminile.
Non è soltanto una questione di giusti-
zia di genere, ma una vera necessità per
l’Italia. Le donne sono più istruite degli
uomini, si laureano più degli uomini, a
scuolahanno ivotipiù alti: comeèpos-
sibile che un Paese che vuole crescere e
modernizzarsi continui a fare a meno
di questo talenti?».
Durante il governo Prodi il
parlamento aveva avviato il dibattito
sulle norme contro l’omofobia e la
violenza sulle donne. Si riparte da
lì?
«C’è un lavoro importante che abbia-
mo svolto nelle commissioni, non si
può disperdere. Quando incontrerò la

ministra le chiederò se ha intenzionedi
procedere nell’iter della legge sullo
stalking,cheègiàpassataincommissio-
ne alla Camera, dove si era registrata
un’ampia convergenza. Quel testo di
legge è importante perché introduce
unreato contro le ripetute molestie che
spessosfocianointragedie.Poi,occorro-
nomisureperprevenire laviolenzacon-
tro le donne e per creare misure di so-
stengo nel caso in cui siano vittime di
violenza.Èproprio tra lemuradomesti-
che che avvengono i fatti più gravi, le

donnedevonopoteressermesse incon-
dizionediandarevia,nonpossonoesse-
re lasciate sole».
La Lega al Senato è stata chiara:
non voterà mai una legge sulle
coppie di fatto. Sarà possibile
vincere ora questa battaglia che
neanche il centrosinistra è riuscito
ad aggiudicarsi?
«Il centro sinistra non ha vinto quella
battaglia perché è durato venti mesi,
nonc’è stato il tempo. InCommissione
giustiziaalSenatosieraraggiuntounac-
cordo buono, anche con il consenso di
una parte del centrodestra sui cosiddet-
ti Contratti di unione solidale. Se ripar-
tel’iniziativaparlamentareenondelgo-
verno- quello è stato un errore del cen-
trosinistra - si può arrivare ad una buo-
na legge».
Il Pd nel suo governo ombra ha
nominato il 49% di donne. Però nel
coordinamento ce n’è soltanto una.
C’è qualcosa che non va, non le

sembra?
«C’èunaincoerenza,èovvio.Noiabbia-
mo vinto una grande battaglia di cultu-
ra politica nel prevedere nello Statuto
del Pd che tutti gli organismi esecutivi
direttivi siano composti al 50%da don-
ne. Mi rendo conto che ancora c’è mol-
ta strada da fare. Nell’organismo deci-
sionale massimo c’è la presenza di una
sola donna».
Perché?
«Perchésiamoinunmomentodiemer-
genza politica e quell’organismoè stato
fatto per funzioni, ma sarebbe sato op-
portuno nominare più donne, anche
nel rispetto delle previsioni statutarie.
Mi auguro che quando si svolgerà l’as-
semblea nazionale in giugno questa
proporzionevengarivista. IlPddeveini-
ziare a pensare a se stesso non più come
ad un partito nato da due partiti che
ogni volta deve garantire la rappresen-
tanza di tutte le anime e le sensibilità».
 m.ze.

VITTORIA FRANCO La ministra-ombra per le Pari opportunità: «Il nostro Paese potrà crescere davvero solo se punterà sul lavoro femminile»

«Diritti civili e donne: subito leggi, non chiacchiere»
RAI
Petruccioli: un direttore unico
per tutti i telegiornali

IL PARTITO DEMOCRATICO

«Ripartiamo dalle molestie
e dalle coppie di fatto:
tanto lavoro è stato fatto
si può ancora arrivare
a due buone leggi»

SOGLIE E ALLEANZE Oggi incontra Fava, neo-leader di Sinistra Democratica, nei giorni scorsi sentito Bertinotti. Il Pd:«No alla microdispersione»

Veltroni, sul nodo Europee prove di dialogo con la sinistra radicale
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L’INTERVISTA

Finora i circoli costituiti
sono 6201, le regioni
più «in affanno» sono
Sardegna, Calabria
e Campania

Bocche cucite sul
nome che avranno
le Feste de l’Unità:
avranno comunque
un ruolo importante

Il Circolo Alberone
del Partito

Democratico in via
Appia Nuova
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